Orniello (Fraxinus ornus L.)
CARATTERISTICHE

   Dei frassini nostrani è quello di più ridotte dimensioni, raggiungendo al massimo i 20 m di altezza. La chioma ha forma globosa, mentre il tronco ha corteccia liscia, di colore grigio chiaro-verdastro.

DIFFUSIONE

   Nelle Marche dà vita, assieme al carpino nero, alle formazioni forestali termofile delle orno-ostrieti, soprassuoli derivanti da degradazione dei querceti di roverella o stazioni povere e rupestri; altrimenti l’orniello si trova quale specie accessoria delle leccete e dei querceti. Particolarmente diffuso come rinnovazione nel piano dominato delle pinete artificiali. La temperatura media del mese più freddo tollerabile non è inferiore a 0/-1 C; le precipitazioni sono sufficienti in misura di 600-700 mm all'anno. Le esigenze edafiche sono assai limitate: la preferenza è, naturalmente, per i terreni freschi, ma l'orniello si adatta anche a quelli aridi, di qualsiasi origine, inclusi quelli argillosi e calcarei.

IMPIANTO

   Si utilizzano semenzali di 2-3 anni  o trapianti di 3-4. La densità praticata va da 1000 a 3000 piante ad ettaro, con distanze da m1,50x2,00 a m2,00x4,00, che consentano di soddisfare l'eliofilia della specie. Prima della piantumazione è opportuno aver lavorato il terreno in profondità, quindi avervi scavato buche di m0,5x0,5x0,5 circa.

COLTIVAZIONE

   Atteso il rapido accrescimento iniziale, è opportuno governare a ceduo l'ornieto, con turni variabili in funzione degli assortimenti che si intende ritrarre o del soprassuolo con cui si consocia. Fra le cure colturali sono importanti le ripuliture e, soprattutto, le sarchiature.

IMPIEGHI

   Il legname è di modesta qualità, di colore bianco-pallido, non molto tenero. I suoi impieghi più comuni sono nella produzione di manici, pali da vite e piccola utensileria, oppure come legna da ardere o da carboni. In Sicilia si estrae un essudato gommoso, fatto fuoriuscire praticando delle incisioni dei rami, e da cui si ottiene la "manna", utilizzata nell'industria farmaceutica. E’ largamente rappresentato nei boschi marchigiani, trovando il suo optimum sui suoli di origine calcarea di collina e media montagna, nonché sul promontorio del Conero. La sua diffusione nel territorio può essere considerata per la sua funzione di pioniere negli imboschimenti, in sostituzione delle conifere più largamente impiegate in passato.

AVVERSITA'

   Fra i parassiti che possono colpire l' orniello vi  è il fungo ascomicete Phyllactinia suffulta, che attacca anche molte altre specie, provocando una caduta precoce delle foglie. Inoltre si segnala una virosi tipica di questa specie, che si manifesta con un minore accrescimento delle foglie, che si deformano, si coprono di bolle e schiariscono lungo le nervature, ma restano sulla pianta.

